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Allo stadio Lenin di Mosca si è concluso i l più inutile ciclo della Nazionale azzurra di calcio 

ULTIMA SCONFITTA PER BERNARDINI 
Un po' di buon gioco, finalmente 
ma passa comunque l'URSS: 1-0 

Non sì può noscondere che questo nuova, roccog/ifjccia formazione abbia almeno tentato qualcosa in 
più rispetto ad Helsinki, senza riuscirci • L'uscita di Capello, duramente colpito, ha condizionalo il 
calo nella ripresa - l a refe decisiva, bellissima, al IT del secondo tempo dal piede di Konkov - Un 
finale a «fre punfe» con il tardivo inserimento di Oraziani che ben poco, ovviamente, ha potuto 

MOSCA — Duo Immagini dol match, lutto sommato piacevole, tra la Dinamo di Kiev por Tocca* 
stono promosso tutta In nal ional* sovietica a l'Italia. Sopra: Chlnaglla salta sul tsckla scivolato 
di Matvonko; sotto: vanamonto stoso, Zoff guardo II pallono girato di piatta do Konkov Infilarsi 
olio suo spalto. 

MARCATORE: Konkov al 17' 
a.t. 

URSS: Rudakov; Konkov, 
Matvenko-, Fomento. Bti-
rlak. Troshln: Muntljan, '.>-
nlachenco, Kolotov. Vere-
mrltv (Resilo nel a.t.). Blo-
chin. 

ITALIA: ZoCI: Rocca, Orlan-
(lini: Benettl, V. Morlnl. Fac
chetti: Savoldi, Antognonl, 
Chinarla. Cadilo (Esposi
to dal 4(1' ]i.t.). G. Morlnl 
(Oraziani dal 30' a.t.). 

ARBITRO: Cajlc (Jugoslavia). 
DALL'INVIATO 

MOSCA, 8 giugno 
Meglio del previsto, In fon

do? C'era nell'aria odor, e 
paura, di grandinata e Invece 
questa nuova, ennesima e for
se ultima edizione della nazio
nale azzurra dell'epoca bernar-
dinlana, se l'è cavata in tutta 
dignità con un solo golletto 
al passivo e una prestazione 
che, tutto sommato, non fa 
scandalo. Per tutto il primo 
tempo anzi, o per essere più 
precisi Ano al momento in cui 
una entrata piuttosto decisa di 
Konkov ha tolto di mezzo Ca
pello, ha retto da pari a pari 
l'improponibile confronto con 
1 sovietici. 

Evidentemente molto è di-

raso anche dal fatto che loro, 
sovietici, forse eccessivamen

te sicuri di sé, hanno creduto 
di poter sconvolgere il loro 
schieramento abituale per au
mentare 11 potenziale offensi
vo, ma finché Capello e sta
to In campo, gli azzurri, è 
una costatazione doverosa, 
hanno ribattuto colpo su col
po con nerbo, lucidità e disin
voltura. 

Attorno al bianconero gio
stravano con buona lena e ot
timi risultati Benettl e Anto-
gnoni, in attacco Savoldi era 
effettivamente la freccia nel 
fianco che 1 sovietici avevano 
temuto e in difesa, ottimi Roc
ca e Facchetti, giganteggiava 
al solito Zoff. 

Poi però, senza Capello, 
tutto è cambiato, la squadra, 
come strutture, legamenti e 
ispirazioni è presto e fatal
mente crollata. Anche perchè 
non bastasse, l'URSS o me
glio la... Dinamo di Kiev, ave
va nel frattempo, istruita di 
quel che aveva dovuto vede

re, recuperato Resko, 1) pila
stro e l'organizzatore abitua
le del suo gioco difensivo, 
spostato più avanti il bravis
simo Buriak e tolto di mez
zo quel Veremelev che era 
stato fin li più di impaccio 
che di aiuto. 

Il « collettivo » sovietico ac
quistava d'incanto la sua ar
monìa, la sua fluidità, la sua 
potenza, tutto gli diventava 
più spontaneo e dunque più 
semplice e più facile. Blokin, 
Onlscenko e Kolotov , ritro
vavano modo e opportunità 
di esaltarsi, la squadra az
zurra quindi non poteva che 
fatalmente farsi piccina pic
cina e mirare solo, a questo 
pùnto, a cavarsela col mino
re dei mali. Esposito infatti 
era tutto e soltanto buona vo
lontà. Benettl pagava lo scot
to alla generosità del primo 
tempo, Antognonl more solito 
si era appartato e il gran 
daffare di Savoldi. in queste 
condizioni, non poteva esse
re che un prò forma. 

Riaffioravano prepotenti in
somma tutti 1 vecchi malan
ni, tornava a galla la vecchia 
nazionale. Reggeva Zoff per 
fortuna, e sbagliavano più del 
lecito, anche, nello spunto 
conclusivo i sovietici, per cui 
la débàcle era, se non altro, 
evitata. Può essere già un ri-
risultato, e in fondo, non è 

Giovedì sera 
riprende la 
Coppa Italia 

Conclusa la parentesi Inter
nazionale, giovedì sera ripren
de nel (lue gironi, la Coppa 
Italia. In calendario partite di 
cartello, elle iterviranno presu
mibilmente a dare un volto 
preciso al due gruppi. Slnora 
l'unica squadra definita quale 
favorita appare II Mllan, che 
Incontrerà a San Siro la Ju-
ve priva di Capello e con I 
suol nazionali « stanchi ». i)ue. 
sto (1 programma (ore 21): 
Girone A: Fiorentina-Napoli a 
Roma-Torino; Girone B: MUan-
Juventus e Bologna-Inter. 

un paradosso, rispetto alla 
vittorietta rubacchiata di Hel
sinki lo è; ma se basta per 
il momento a salvar la fac
cia, non può certo bastare a 
segnare punti validi, e deci
sivi, per la carriera azzurra 
di Bernardini. Possiamo dire, 
dunque, che questa è stata 
la sua ultima sconfitta? 

Ma vediamo a questo pun
to, dall'Inizio, la storia di que
sto memorabile pomeriggio. 
La giornata è splendida, cal
da ma ventilata, il cielo è di 
un azzurro chiaro variegato 
d'ovatta. Lo stadio, comodis
simo da raggiungere da qual
siasi direzione, si affolla sol
tanto una mezz'ora prima del 
match: la gente indugia sulle 
rive della Moscova, dove si 
incrociano festosi i battelli 
carichi di gitanti, o tra il ver
de delle colline Lenin da cui 
si alzano snelli e imponenti 
i pinnacoli dell'Università. 
Dentro, nel magnifico catino 
che ospiterà le Olimpiadi del 
1980, l'attesa è riempita da 
una vispa brigata di giovani 
atlete che si cimentano, in 
numerose serie, sugli 800 me
tri. 

Gli inni nazionali, e l'an
nuncio delle formazioni con 
una sola sorpresa. Non ri
guarda però Onlscenko che 
era stato fino a stamani in 
altalena ed è invece al suo 
posto vispo più che mai, ma 
Buriak che sostituisce Reshko: 
come dire un centrocampista 
al posto di un difensore pu
ro. Segno evidente che le in
tenzioni dei sovietici, per la 
occasione In maglia bianca 
per ragioni televisive, sono 
più del previsto bellicose. 
Quelli annunciati invece gli 
azzurri. 

SI parte, ed è subito un pi
rotecnico scoppiettare di Onl
scenko e compagni al punto 
che, al 3', Rocca salva sulla 
linea un'occasione quasi di
sperata. I nostri però quasi 
a sottolineare la loro supe
riore grinta rispetto a Hel
sinki,- si buttano d'impeto al
la riscossa e Savoldi si de
streggia a furor di gomito al 
limite dell'area avversaria, fi
no a mettere una palla d'oro 
sui piedi di Chlnaglla che tar
da un attimo la conclusione 
permettendo a Rudakov l'in
tervento in tuffo a pugni 

Carraro e il dottore concordano con i giocatori sull'unica tesi accettabile 

«Ne siamo usciti a testa alta: 
non era questo l'importante? » 

ti Cff. sembro non rendersi conto che è già stata deciso lo 
superottimhta: € Dovevamo vincere 24» • Insomma: sembra 

sua sostituzione e paria di futuro - Facchetti addirittura 
che gli scon/lrfl slot» I giocatori della Dinamo di Kiev1. 

Mercoledì i sovietici 
giocano in campionato 

Soddisfazione per il risultato ma non troppo per 11 gioco 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, 8 giugno 

a Avevamo detto di voler 
vincer» ed abbiamo vinto. 
Come abbiamo vinto. Invece, 
è un altro discorso ». A parla
re è il portiere Rudakov che 
Incontriamo negli spogliatoi 
dello stadio Lenin mentre gli 
addetti del servizio d'ordine 
si adoperano per rimandare 
indietro la pattuglia di gior
nalisti italiani che cercano di 
violare le severissime regole 
che vietano a giornalisti ed 
« estranei » l'ingresso negli 
spogliatoi. 

Uno strappo alta tradizione 
è stato comunque fatto dal 
momento che fino agli spo
gliatoi azzurri si e riusciti ad 
arrivare. Ma a passare dalla 
parte opposta, e cioè nell'ala 
riservata agli uomini di Loba-
r.ovski è stato un po' più dif
ficile. Comunque eccoci a par
lare con Rudakov, li presti
gioso difensore della Dinamo 
di Kiev, che anche questa 
volta non ha smentito le pre
visioni salvando in extremis 
alcune situazioni pericolose. 

<t I vostri — dice — hanno 
giocato bene, e del resto dal
le cose viste In vari filmati ce 
ne oravamo già resi conto. Ed 
oggi, sul campo, abbiamo avu
to l'impressione che la vostra 
squadra è In fase di rodaggio. 
Ma questa è solo un'impres
sione superficiale... ». 

Ad imporro il silenzio è l'al
lenatore Lobanovskl: « Di

chiarazioni alla stampa — di
ce — non siamo abituati a 
farle a sangue caldo. Sarà ne
cessario attendere una riunio
ne comune e solo allora po
tremo esprimere dei giudizi 
seri». 

Ma Konkov — il terzino au
tore dell'unico gol — non vuo
le perdere l'occasione per far 
sentire la sua: « Abbiamo vin
to — dice — ma poteva an
dare molto meglio se non ci 
fossimo troppo lasciati pren
dere dall'imbarazzo... ». 

Qualcosa la vogliamo pure 
aggiungere, per onorare in 
verità la prova di questa squa
dra. Cioè che la Dinamo di 
Kiev, notoriamente promossa 
In questa occasione tutta in 
maglia rossa io bianca, se
gnatamente oggi, per ragioni 
televisive ) dovrà rldlscendere 
In campo mercoledì In cam
pionato contro la Torpedo. E' 
quindi comprensibile che og
gi si sia lievemente rispar
miata nel momento in cui ha 
compreso di avere vinto. 

Alla Dinamo gli sportivi so
vietici hanno rimproverato 
spesso un certo spirito utili
taristico, non proprio tradi
zionale al calcio sovietico, 
uno spirito comunque oggi 
giustificato. 

Riguardo ad una riconferma 
o meno di questa tormaztone 
in maglia rossa, i dirigenti so
vietici hanno preferito non 
sbilanciarsi. 

c. b. 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, 8 giugno 

Negli spogliatoi azzurri si 
respira un'aria assai strana. 
Perlomeno a noi, che non ab. 
biamo vissuto direttamente le 
esperienze precedenti di que
sta squadra, appare abba
stanza singolare che si rea
gisca quasi con soddisfazio
ne ad una sconfitta. Il latto 
è che — come ci spiegano 
— la nazionale italiana si e-
ra spinta talmente In basso 
a Uvello di gioco che anche 
una sconfitta, appunto, per 
uno a zero può costituire mo
tivo d'orgoglio. Peccato, si 
pensava già ad una grande 
prova di maturttù sportiva. 

Il primo a prendere la pa
rola, come sempre avviene in 
questi casi ufficiali, è Fran
co Carraro. presidente del 
calcio professionìstico italia
no e ff vicario » di Artemio 
Franchi. Fa un discorso di di
gnità: « Avremmo anche potu
to pareggiare se ci fossimo 
impegnati un po' di più. Ma 
la vittoria del sovietici è sta
ta più che mai meritata. Noi 
comunque slamo usciti a te
sta alta dallo stadio. E que
sto era quello che volevamo, 
tutti, dopo Helsinki ». 

Fulvio Bernardini, il com
missario tecnico che ormai 
si dù per spacciato al suo 
ritorno in Italia, non sem
bra minimamente avvertire 
questa storica n ingratitudi
ne t> verso l profeti in pa
tria. Anzi, dalle sue parole 
non traspare minimamente lo 
addio. O che non lo sa, o che 
proprio non gliene importa 
nulla. Esordisce comunque 
con parole di plauso per i 
suoi uomini: 

« Il mio ringraziamento va 
a tutti coloro che hanno gio
cato. L'unica amarezza ri
guarda l'incidente di Capello... 
è una cosa che displace. Ed 
io fra ti vincere e il restare 
integri fino alla line avrei 
preferito la seconda soluzio
ne. Comunque tutto è anda
to per il meglio: i ragazzi si 
sono comportati bene ed han
no sparato in porta così co
me non accadeva da secoli... 

quanto a Sformi u cambio 
con Graziant è stato detta
to esclusivamente dal fatto 
che l'attaccante del Torino 
ha un forte tiro in porta... 
Che dire di più? Questa mi 
sembra sia la squadra più 
consistente e concreta che ho 
avuto sotto le mani ». 

Quel che non si comprende, 
dicono t colleghi qui in giro, 
è come mai, se questa è la 
nazionale ptit concreta, non 
ha mai giocato prima? Chie
diamo, a proposito di Capei-
lo, le sue condizioni: il dottor 
Fini parla di lesione al lega
menti del ginocchio. Per lo 
sfortunato interno juventino 
la stagione si # chiusa a Mo
sca. La sua società difficil
mente potrà recuperarlo per 
una delle conclusive partite di 
Coppa Italia. 

A parere di Facchetti. K pi» 
ottimista, l'Italia avrebbe do
vuto vincere 2-0 perche la 

i squadra si è mossa bene e ha 
mostrato più intelligenza lat
tica che contro tu Fintundia. 
« Quella di oggi — ha detto — 
è stata solo una sconfìtta, non 
una vergogna ». « La partila 
— ha aggiunto — si e decisa 
nel primo quarto d'ora, men
tre noi eravamo ancora im
pegnati a studiare te contro
misure rese necessarie dal
l'Ingresso In campo di Resh
ko, che ha provocato l'avan
zamento di Buriak e la nuova 
posizione di Konkov ». 

Chlnaglla e anche lui soddi
sfatto. « Lavorando seriamen
te — ha detto — possiamo 
/ormare una buona squadra. 
Quanto a me, ho avuto due 
palle-gol e non so come ab
bia fatto il portiere ad arri
vare a prenderle ». 

Ora si deve uscire dagli spo
gliatoi. Fuori, nei giardini che 
circondano lo stadio della 
grande zona sportiva di Lu-
sgniki, c'è ancora una piccola 
folla. Giovani e ragazze aspet
tano i giocatori. Chiedono au
tografi su cartoline già prepa
rate. F.' l'hobby del momento. 
Più tardi avverranno gli scam
bi: un autografo di un azzur
ro contro dieci francobolli o 
tre distintiti. 

Carlo Benedetti 
Bonottl a Rocca: dua pedina risultato attorniali par costruir* ors 
una vora nazionale. 

chiusi. 
Nella zona nevralgica del 

gioco Capello. Benettl e An
tognonl si danno comunque 
volenterosamente, e con buo
ni frutti, da fare, per cui di 
tanto in tanto si fa vivo an
che 11 nostro attacco. Al 16' 
per esempio, Antognonl az
zecca una saetta da lontano 
su cui Rudakov deve, in tutta 
bravura, salvarsi in angolo. 
Lo batte Antognonl stesso e 
Capello, perfetto per intuizio
ne e tempismo, schiaccia di 
testa a rete: ancora bravissi
mo Rudakov a dire di no. 

Rispondono i sovietici con 
una magistrale azione Fomen-
ko-Onlscenko e tiro secco e 
preciso di quest'ultimo sulla 
vincente battuta conclusiva di 
dribbling che obbliga Zoff a 
emulare in bellezza il suo col
lega. La partita è veloce, in
teressante, anche piacevole: 
sinceramente dagli azzurri fin 
qui non aspettavamo tanto, e 
polche i sovietici pur appa
rendo forse un pò sotto to
no, confermano In fondo quel 
che di buono si era anche re
centemente visto, viene da sé 
che non c'è affatto da an
noiarsi. 

Al 32' è ancora grande Zoff 
su un traversone da destra 
del solito Buriak, ma subito 
dopo è Antognonl a sprecare 
alta una punizione dal limite. 
Anche sufficientemente alter
na risulta dunque, pur con
servando l'URSS una sua evi
dente superiorità di com
plesso. 

Al 34' purtroppo Capello esce 
toccato duro da un violento 
scontro con Konkov e deve 
lasciare 11 campo in barella 
(distorsione ai legamenti del 
ginocchio destro, sarà poi la 
diagnosi dei medici) e Ip rim
piazza Esposito che ne assu
me anche, in loto, le man
sioni. 

Adesso il match ha come 
una vuota parentesi d'attesa, 
per rianimarsi poi d'improv
viso al 42' con uno stretto 
slalom di Konkov sulla alni- ' 
stra, un traversone basso sot
to porta e ben due sovietici, 
Onlscenko e Blochln, che ne 
falliscono l'impatto. Ricupera 
infine Veremelev ma il suo 
tiro è asfittico e Zoff rin
grazia. 

Si chiude 11 tempo infine 
con Savoldi che, servito da 
Chlnaglla, si incunea in area 
e Troschin, senza troppi com
plimenti, lo spintona via. Ri
gore? L'arbitro dice di no e 
va a meditarci sopra negli 
spogliatoi. 

Si riprende e fra gli avver
sari Reshko rimpiazza Vere
melev. I sovietici, recuperan
do lo stopper titolare sposta
no più avanti il raggio d'azio
ne del bravissimo Buriak, 
consentono una maggior li
bertà d'azione a Konkov e 
puntano a dar maggiore pene
trazione all'attacco prima han
dicappato dallo scarso appor
to di Veremelev. 

Quanto agli azzurri conser
vano nerbo ma, senza Capel
lo, sembra brancolino un po
co nel buio. Anche Benettl in
fatti ha perso di molto luci
dità e Antognonl cerca le zo
ne d'ombra. Per fortuna lo
ro, degli azzurri, in fase con
clusiva 1 sovietici continuano 
ad ammucchiare errori, come 
al 9' quando Blokin e Kolo
tov « bucano » uno dopo l'al
tro un comodo cross di Bu
riak. Fortuna doppia perchè 
nella difesa azzurra Orlandini 
naviga spaesatlsslmo al buio, 
e Morlnl perde qualche colpo. 

Al 12' poi la fortuna pren
de le sembianze di una tra
versa che respinge in modo 
spettacolare una gran fucilata 
di Konkov. Subito dopo infi
ne è Zoff a deviare In tuffo 
con la punta delle dita un ti
retto maligno di Blokin. Batti 
e ribatti comunque 11 goal so
vietico arriva al 17' ed è bel
lissimo: splendida rovescia
ta cross da sinistra di Mun-
tjan. al volo Konkov di piat
to e la palla raso terra «bru
cia» Zoff alla sua sinistra, A-
desso 11 gioco del «bianchi» 
»? esattamente quello che si 
era visto nella linule di Cop
pa Coppe ti Basilea e gli az
zurri recitano un po' la par-
lu del.., Ferencvurov 

La partita snocclulu veloce 1 
suoi minuti ma non offre ora 
molti spunti al taccuino. 

Fino al 29', fino a quando 
cioè Blokin ruba letteralmen
te una palla a Giorgio Morlnl 
che indugia in area e si pre
senta solo davanti a Zoff: la 
posizione è però molto ango
lata e il tiro DUO solo rade
re il palo, Siamo alla mez
z'ora e Bernardini • tenta la 
carta di una sostituzione: en
tra Graziarli, terza punta, e 
se ne va Giorgio Morirli. 

Sempre comunque i sovieti
ci a cassetta, con Blokin, tra 
l'altro, che ripete tale e qua
le il tiro a lato di prima. Il 
fatto che Blokin si veda ades
so tanto di sovente vuole evi
dentemente dire che anche 
Rocca, tra gli azzurri, è cala
to. E pure la partito, ovvia
mente, che vive adesso dei 
lanci di Kolotov sul quali 11 
solito Blokin e Onlscenko 
non arrivano però a tempo, 
del contrasti ormai privi di 
nerbo a centrocampo, dell'at
tesa in fondo, della fine. Non 
è certo una fine in gloria per 
Kll azzurri, ma è almeno una 
fine in tutta dignità. 

Bruno Panzera 

Lassù sulle montagne 
Quando Merckx si e mes

so in mutua ed ha rinun
ciato al Giro d'Italia una 
leggera brezza ha percor
ro la dorsale appenninica 
e si è spenta sulle pendici 
dei Peloritani era il NO* 
spiro dt sollievo dei com
petenti di ciclismo che ave-
ratio un duplice motivo di 
soddisfazione: l'assenza di 
Merckx autorizzava un in
terrogativo sul nome di cht 
avrebbe vinto il Giro e tri 
più avrebbe consentito alle 
giovani generazioni del ci
clismo italiano dt esprime
re tutte intere le loro po
tenzialità. 

Perche, come tutti san
no, le giovani generazioni 
del ciclismo italiano .sof
frono di nevrosi, hanno va
ri tic. il complesso di in
teriorità e il timor panico, 
che non è — come soste
neva un mio amico — il 
timore dt perdere il pane, 
ma la fifa sparata. Le gio
vani generazioni del cicli-
smo italiano, essendo com
poste da giovani timora
ti, molto dabbene, quando 
sentono il nome di Merckx 
vanno nella loro cameret
ta a leggere Topolino e la
sciano i grandi da soli. In
somma: quando c'è Merckx 
si fanno la pipì addosso 
dallo spavento, gli vengo
no i complessi e dicono 
«chi ce lo Ja fare? Intanto 
vince lui ». 

Dunque: con Merckx sot
to la tenda ad ossigeno fi* 
nalmcnte - - si diceva — i 
giovani metteranno te car
te in tavola, si daranno 
battaglia alla morte, furari-
no la scena del « lei non 
sa chi sono io! »: proprio 
come i bambini quando 
papa e mamma vanno al 
cinema. 

IM fregatura è stata che 
papà e mamma sono an
dati a! cinema ma a casa 
hanno las>?iato la zia. per
che badasse che quei de
monietti non facessero di
sastri. F. ditatti i dìscolet-
ti non hanno tatto nessun 
disastro; come si suol dire 

era come se non ci fosse
ro- zia De Vlaeminck li ha 
messi a posto. 

Cosi, a guardare bene la 
storia, si deduce che il gio
vane più promettente del 
ciclismo italiano è il tren-
tatreemte Gimondì e che 
l'altro giovane, il quale 
può rendere faticoso il 
cammino del successo al 
bimbetto. e un nuovo, un 
certo Panizza, che di anni 
ne ha trenta: una nuova 
generazione dì grimpeurs, 
fimsseurs. sprinters si af
faccia all'orizzonte del no
stro ciclismo. Ragazzi pie
ni di vita, di coraggio, 
di determinazione: quando 
prendono la cotta — la 
cotta ciclistica, si intende 
— ì* come se gli avessero 
fregato l'orologio: se tro
vano subito il tram se la 
cavano con solo un quarto 
d'ora dt ritardo. 

Dice: ma quello che ha 
vinto il Giro, il Bertoglio, 
dove lo metti? Per prima 
cosa lo metto tra le per
sone di mezza età — sem-
pre ciclìsticamente parlan
do, naturalmente — poi lo 
inetto tra le persone per 
bene, che e la cosa eli* 
conta di più. Mi riferisco 
al fatto che Bertoglio, con 
un gesto di grande onestà 
e dignità, ha ammesso che 
se nella penultima tappa, 
quella di Alleghe, non et 
fosse, stato Gimondì ad 
aiutarlo, col cavolo che lui 
avrebbe vinto il Giro: Gal-
dos lo avrebbe mollato li 
come un Baronchelli qual
siasi. 

Dato che non me ne in
tendo assolutamente, non 
so se Bertoglio — che non 
e più uno di primissimo 
pelo — ha un folgorante 
avvenire ciclistico davanti 
a se; se lo avrà ne sarò 
felice, se non lo avrà si 
consoli' vale sempre più 
lui. che e un uomo leale, 
che un Orlandi che alia te' 
lewsione conta balle pro
prio come Fontani. Ma 
Fontani le racconta meglio. 
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Bertoglio • G»ldo* 

I laghi amari 
Non facciamo confusio

ne, per carità: l Laghi A-
mari — con la maiuscola 
— sono all'estremità del 
Canale di Suez, i nostri la
ghi amari — con la minu
scola — sono quelli lassù, 
in quel remoto paese dove 
il sole tramonta alle un
dici dt sera e alle volte si 
dimentica persino dì tra
montare: quel paese che, 
appunto, ha il più grande 
numero dt laghi: la Finlan
dia. Amari per noi, perché 
la figura che gli azzurri 
hanno fatto ad Helsinki e 
roba da ricovero d'urgen
za in una clinica per imba
lorditi. 

La spiegazione della fi
guraccia è stata data; i fin
landesi erano troppo debo
li e il campo troppo pic
colo. Bisogna convenire 
che questa e fella: ai cal
ciatori azzurri capitano 
sempre avversari o troppo 
deboli o troppo forti; non 
c'è mai il giusto mezzo, 
avversari' che siano pro
prio come gli azzurri: non 
capita mai di battersi, per 

la finale del campionato 
del mondo, con un Porde
none. Niente: o la Finlan
dia, con la quale non c'è 
gusto a giocare perché 
manco la vediamo, o l'O
landa con la quale non c'è 
gusto a giocare perché ir> 
tanto ci mena. 

F, il campo1* Come si fa 
a giocare in un campo pic
colo7 Tutti sappiamo che 
gli azzurri sono atletica* 
mente fortissimi: ma come 
esprimono questa forza se 
il campo è piccolo? Poi è 
notorio che la specialità 
dei nostri sono i lanci dt 
quaranta metri, anche cin
quanta delle volte: ma uno 
come fa a fare il lancio 
dì quaranta metri nel cam
po stretto-' Dice- potreb
bero farli dì trenta metri. 
Balle: o quaranta o nien
te. E difatti niente. Tanto 
che a momenti Chinaglia 
sbagliai^ anche il rigore 
gentilmente concesso per
chè gli undici metri in 
Finlandia sono più piccoli. 
Dicono che con l'umidità 
si restringono. 

Appunto 
Ditata, dopo la Finlan

dia troppo debole, eccoci 
a dotTr discutere con 
l'URSS troppo forte e na
turalmente le abbiamo pre
se. Anche perchè se il cam
po dt Helsinki era troppo 
pìccolo e i nostri dinamici 
giovanotti finivano per 
spingersi e darsi ginocchia
te, quello di Mosca era 
troppo grande e uno ci si 
perdeva e poi con la diffi
coltà della lingua era u?ia 
parola chiedere informa
zioni per trovare la por
ta (difatti il migliore de
gli azzurri è stato China-
glia che parla inglese ed è 
una persona per bene. Poi 
c'era anche caldo, a Mo
sca, ed è noto che questo 
danneggia gli azzurri, abi
tuati ai climi rigidi di Na
poli e Roma, mentre favo
risce i sovietici, che viva

nt) m un Parse tropicale. 
Col campo troppo gran

de, come si e visto, nel se
condo tempo gli azzurri pro
prio non c'erano più: in pie
di restavano Chmagtw — 
anche lui abituato al clima 
torrido di Londra —, An
tognonl che tirava calci a 
tutti e Graziant. che net 
primo tempo non aveva 
giocato e guindt aveva fla
to; peccato che lo ha usa
to solo per mandare un 
sovietico a fare ima cosa 
che non si dice. Purtrop
po non aveva il microfono 
vicino e quindi non ha po
tuto battere il record di 
parolacce radiotelevisive di 
Majorca e di quei due di 
« Tutto il calcio minuto 
per minuto». L'unico pri
mato stabilito in questa 
avventura calcistica non sa
rà omologato. 


